8 dicembre
L'Immacolata Concezione di Maria

Non memoria di un Santo, ricorre oggi: ma la solennità più alta e più preziosa di Colei che dei Santi è chiamata Regina.

L'Immacolata Concezione di Maria è stata pro​clamata nel 1854, dal Papa Pio IX. Ma la sto​ria della devozione per Maria Immacolata è molto più antica. Precede di secoli, anzi di millenni, la proclamazione del dogma che co​me sempre non ha introdotto una novità, ma ha semplicemente coronato una lunghissima tradizione.

Già i Padri della Chiesa d'Oriente, nell'esalta​re la Madre di Dio, avevano avuto espressioni che la ponevano al di sopra del peccato ori​ginale. L'avevano chiamata: « Intemerata, in​colpata, bellezza dell'innocenza, più pura degli Angioli, giglio purissimo, germe non‑ avvele​nato, nube più splendida del sole, immacola​ta ».
In Occidente, però, la teoria dell'immacola​tezza trovò una forte resistenza, non per av​versione alla Madonna, che restava la più su​blime delle creature, ma per mantenere salda la dottrina della Redenzione, operata soltanto in virtù del sacrificio di Gesù.

Se Maria fosse stata immacolata, se cioè fosse stata concepita da Dio al di fuori della legge dei peccato originale, comune a tutti i figli di Eva, ella non avrebbe avuto bisogno della Re​denzione, e questa dunque non si poteva più dire universale. L'eccezione, in questo caso, non confermava la regola, ma la distruggeva. Il francescano Giovanni Duns, detto Scoto perché nativo della Scozia, e chiamato il « Dot​tor Sottile », riuscì a superare questo scoglio dottrinale con una sottile ma convincente di​stinzione. Anche la Madonna era stata redenta da Gesù, ma con una Redenzione preventiva, prima e fuori del tempo. Ella fu preservata dal peccato originale in previsione dei meriti del suo figlio divino. Ciò conveniva, era possibile, e dunque fu fatto.

Giovanni Duns Scoto morì sui primi del '300. Dopo di lui, la dottrina dell'Immacolata fece grandi progressi, e la sua devozione si diffuse sempre di più. Dal 1476, la festa della Conce​zione di Maria venne introdotta nel Calenda​rio romano.

Sulle piazze d'Italia, predicatori celebri tesse​vano le lodi della Vergine immacolata: tra questi, San Leonardo da Porto Maurizio e San Bernardino da Siena, che con la sua voce arguta e commossa diceva ai Senesi: « Or mi di’ : che diremo noi del cognoscimento di Ma​ria essendo ripiena di Spirito Santo, essendo nata senza alcun peccato, e così sempre man​tenendosi netta e pura, servendo sempre a Dio? ».
Nel 1830, la Vergine apparve a Santa Caterina Labouré, la quale diffuse poi una « medaglia miracolosa » con l'immagine dell'Immacolata, cioè della « concepita senza peccato ». Questa medaglia suscitò un'intensa devozione, e molti Vescovi chiesero a Roma la definizione di quel dogma che ormai era nel cuore di quasi tutti i cristiani.

Così, l'8 dicembre 1854, Pio IX proclamava la « donna vestita di sole » esente dal peccato ori​ginale, tutta pura, cioè Immacolata.

Fu un atto di grande fede e di estremo corag​gio, che suscitò gioia tra i fedeli della Madon​na, e indignazione tra i nemici del Cristiane​simo, perché il dogma dell'Immacolata era una diretta smentita dei naturalisti e dei materia​listi.

Ma quattro anni dopo, le apparizioni di Lour​des apparvero una prodigiosa conferma del dogma che aveva proclamato la Vergine « tut​ta bella », « piena di grazia » e priva di ogni macchia del peccato originale. Una conferma che sembrò un ringraziamento, per l'abbondan​za di grazie che dal cuore dell'Immacolata piovvero sull'umanità.
E dalla devozione per l'Immacolata ottenne immediata diffusione, in Italia, il nome fem​minile di Concetta, in Spagna quello di Con​cepción: un nome che ripete l'attributo più al​to di Maria, « sine labe originali concepta », cioè concepita senza macchia di peccato, e, perciò, Immacolata.

San Sofronio 

Vescovo d'epoca incerta
Oggi il Calendario della Chiesa non segna la memoria di un Santo, ma, come abbiamo vi​sto, una festa della Madonna: la festa dell'Im​macolata Concezione.

La festa della Vergine Madre di Dio, per la quale il Creatore sospese, fin dall'alba dei tem​pi, l'eredità del peccato originale, che grava invece su tutti gli altri figli di Adamo, e che quindi fu concepita senza peccato, la festa del​l'Immacolata, dicevamo, sembra aver fatto in​torno a sé un vuoto di commosso stupore, per​ché pochi nomi di Santi, e quei pochi di mo​desta risonanza, ricorrono in questi giorni nei vari calendari.

Uno dei meno conosciuti, ma in senso assai relativo, fu un Santo di nome Sofronio, Ve​scovo in epoca incerta.

Il suo nome ‑ raro nel Calendario e ancor più raro, oggi, tra i fedeli ‑ era di origine greca, ed era stato portato da almeno un predecessore illustre. Sofronio (cioè, in greco, il « giudizio​so ») era stato infatti uno scrittore e studioso nato a Siracusa e vissuto nel VI secolo avanti Cristo.

Egli viene addirittura enumerato tra i sette sa​pienti del mondo antico, accanto a Talete, a Solone, a Cleòbulo, a Chilone e agli altri.

Nei calendari, il nome del sapiente greco è ripetuto da due Santi cristiani. Uno, un po' più celebre, viene festeggiato l'Il marzo, ed è det​to Sofronio il Sofista, cioè il « saggio », per la sua conoscenza della filosofia greca.

Nato a Damasco, passò vent'anni alla scuola di un eremita, e peregrinò nel deserto egiziano. San Giovanni Elemosiniere, Patriarca d'Ales​sandria, lo volle al suo fianco nella lotta con​tro gli eretici orientali, soprattutto contro i Monoteliti.

Più tardi, anch'egli divenne Patriarca, a Geru​salemme. Qui, il Vescovo saggio ebbe il pro​fondo dolore di vedere la città santa dei cri​stiani cadere in mano ai Mussulmani, nel 638. Per alleviare e assistere i suoi figli, egli era pronto a consegnare la sua vita nelle mani degli infedeli. Invece mori di lì a pochi anni, ma non Martire.

Anche il Sofronio di oggi visse in ambiente greco, in epoca imprecisata. Sappiamo soltan​to che fu Vescovo di Cipro, successore di San Damiano.

Sul suo conto, possiamo soltanto ripetere le parole bellissime a lui dedicate dal Martirolo​gio Romano: « Egli fu, in modo ammirevole, protettore dei piccoli, degli orfani, delle vedo​ve; conforto dei poveri e di tutti gli oppressi ». Non è molto: ma è più che sufficiente per ga​rantire la santità dell'antico Vescovo di Cipro, San Sofronio, e giustificare la sua fama, ben​ché limitata.

Beata Elena Elselmini 

Monaca del XIII secolo

Nel 1220, San Francesco passò da Padova. Pose la prima pietra del convento dell'Arcel​la, dove sarebbe esplosa, pochi anni dopo, la santità di Antonio da Padova, che vi mori nel 1231.

Passando da Padova, sembra che San France​sco avesse compiuto anche un altro gesto: quel​lo di dare l'abito di Santa Chiara a una bambina di appena tredici anni, oggi onorata come Beata.

Si chiamava Elena Enselmini, ed era figlia di una nobile famiglia padovana. Bambina, era stata educata ai più alti principi religiosi e ai più puri ideali di virtù. Quando la fanciulla desiderò, per sé e per sempre, la vita religiosa, la famiglia non soltanto non si oppose, ma si rallegrò di tale decisione.

Elena si sottrasse così ai genitori secondo la carne, per acquistare un nuovo padre secondo lo spirito, Francesco, e una nuova madre, Chiara.

Nel convento delle Clarisse, Elena Enselmini, dopo aver conosciuto il poverello d'Assisi, co​nobbe anche il taumaturgo di Padova, San​t'Antonio. Fu lui, sembra, a dare formazione teologica e preparazione morale alla fanciulla che, per età e per sesso, aveva ricevuto, dalla famiglia, soltanto una sommaria educazione in​tellettuale.

Per sei anni, la vita della Clarissa fu un'espe​rienza luminosa e gioiosa, nonostante gli appa​renti rigori materiali, le privazioni e le durezze. Ma sui vent'anni, sopraggiunsero gli anni del​le tenebre. Tenebre anche in senso fisico, con malattie e infermità, ma soprattutto tenebre dell'anima, provata dal dubbio e dall'aridità spirituale.

Veniva tentata a credere che tutto era inutile; che la salvezza eterna le sarebbe stata per sem​pre negata. Ma anche nei momenti di maggior disorientamento intimi, Elena Enselmini si at​taccò alle certezze della fede e all'obbedienza ai superiori. Con la tenacia di una volontà ben temprata, riuscì a riconquistare la pace, e la certezza che la Provvidenza guidava il suo de​stino per il meglio.

Restavano le infermità del corpo, che non po​tevano spaventare però la donna forte. Impe​dita nella parola, comunicava con cenni, cor​rispondenti alle lettere dell'alfabeto. Con que​sto linguaggio da sordomuti dettò anche il re​soconto di numerose visioni dalle quali fu fa​vorita.

In una di tali visioni contemplò, nella gloria dei Paradiso, gran numero di anime di religio​si vissuti in comunità. Ciò meravigliò la Cla​rissa di Padova, che riteneva, da buona don​na del Medioevo, che maggior titolo di gloria fosse costituito dai rigori e dalle austerità de​gli eremiti e dei penitenti, così frequenti allora. Gli fu rivelato che c'era invece qualcosa di ancor più prezioso: l'obbedienza, quotidiana ginnastica spirituale di chi viva in comunità. Nell'elogio di tale obbedienza, c'era già l'an​nunzio della certa gloria della Beata di Pado​va, morta a soli ventiquattro anni, verso il 1231, o secondo altri nel 1242.
